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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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NEL PALCOSCENICO DELLA STORIA 
 
La storia umana è una sinfonia complessa, un contrappunto incessante di cooperazione e conflitto. 
Come due ballerini queste forze si intrecciano, si respingono, si attraggono, plasmando il corso degli 
eventi. 
Pensiamo alle grandi alleanze, ai trattati  che hanno cercato di arginare la follia della guerra, alle 
organizzazioni internazionali nate con la speranza di un mondo più giusto. Ma pensiamo anche alle 
battaglie sanguinose, alle rivoluzioni che hanno scosso il mondo, alle guerre fratricide che hanno 
lasciato cicatrici molto profonde nella storia ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ. 
Oggi, il palcoscenico della storia è iilluminato dalle luci cupe della guerra in Ucraina e del conflitto 
israelo-palestinese. Due tragedie che ci interrogano e ci costringono a fare i conti con la nostra 
coscienza di esseri umani gettati nel mondo. 
In Ucraina, vediamo la brutalità dell'invasione, la distruzione, la sofferenza di un popolo. Ma vediamo 
anche la straordinaria resilienza, la solidarietà internazionale, la forza della resistenza spinta dal 
desiderio di essere liberi, spezzando le catene  del passato. 
In Palestina, assistiamo a un conflitto che si trascina da decenni, un groviglio di rivendicazioni, di 
rancori, di violenze. Un conflitto che sembra non trovare mai una via d'uscita. 
Questi conflitti non sono eventi isolati, ma il risultato di dinamiche storiche complesse. Ignorare il 
passato significa condannarsi a ripeterlo. La memoria non è un fardello, ma una bussola che ci orienta 
nel presente. 
Dobbiamo interrogarci sulle radici di questi conflitti, sulle responsabilità, sulle ingiustizie. Dobbiamo 
ascoltare le voci di chi soffre, di chi chiede giustizia, di chi sogna la pace. 
Il futuro non è scritto, il destino non è scritto. 
Possiamo scegliere di alimentare il conflitto, di cedere alla paura e all'odio. Ma possiamo anche 
scegliere la via della cooperazione, del dialogo, della riconciliazione. 
La storia ci insegna che la pace non è un'utopia, ma una conquista possibile; richiede coraggio, 
impegno, visione. Richiede la capacità di superare le proprie visioni guardando oltre, costruendo ponti 
e riconoscendo l'umanità dell'altro con la propria unicità; soprattutto in un mondo sempre più 
interconnesso, in cui il destino di ciascuno è legato a quello di tutti .  
La pace non è un lusso, ma una necessità.  
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.  Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀΣ messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita 
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ una realtà oggi spesso estraniante dove ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere uno spirito critico nel άphotosophistaέ 
che porti alla coscienza di tutti  il pensiero pluralista associandolo alla critica 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
I άphotosophistiέ sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazioni scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   
               MANIFESTO  Photosophia®  
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INTERVISTE IMPOSSIBILI  

[Ŝ ŘƻƳŀƴŘŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜƛ Ǿƻƭǳǘƻ ŦŀǊŜ ŀƛ ǇƛǴ ŦŀƳƻǎƛ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛ ŘŀƎƭƛ ŀƭōƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŀƭ Ψфлл 

 
Premessa 

Continua con questo numero il viaggio straordinario nel tempo, incontrando alcuni dei più grandi fotografi del 

passato attraverso una serie di interviste 'impossibili'. Grazie all'ausilio dell'intelligenza artificiale, abbiamo la 

possibilità di dialogare con figure leggendarie, esplorando le loro vite, le loro opere e il loro pensiero. [Ω AI, 

analizzando un'enorme mole di dati provenienti da scritti, saggi, critici d'arte e altre fonti, ci ha permesso di 

ricostruire un quadro dettagliato della personalità e del contesto storico di ciascun artista. Le risposte generate 

dall'algoritmo sono state poi integrate con l'intuito e la nostra creatività, dando vita a interviste coinvolgenti e 

stimolanti. 

Questo progetto non solo offre un'opportunità unica di approfondire la storia della fotografia, ma dimostra anche 

come l'innovazione tecnologica possa essere al servizio della cultura e dell'arte, aprendo nuove frontiere per la 

ricerca e la divulgazione. Tuttavia, è importante sottolineare che le interviste generate ŘŀƭƭΩ AI sono pur sempre 

delle simulazioni e non possono sostituire una vera e propria intervista. [Ω AI ci fornisce uno strumento potente 

per l'analisi dei dati ma la capacità di interpretare i risultati, di cogliere le sfumature e di creare un racconto 

coinvolgente rimane un'esclusiva dell'intelligenza umana. 

Ci siamo posti l'obiettivo di esplorare le potenzialità e i limiti  di questa tecnologia, affrontando con rigore le 

questioni etiche legate all'utilizzo ŘŜƭƭΩ AI nel campo della ricerca storica e umanistica. Siamo consapevoli dei 

rischi connessi alla generazione di informazioni false o distorte, e abbiamo adottato tutte le precauzioni necessarie 

per garantire la veridicità e l'affidabilità dei contenuti. 

Invitiamo i nostri lettori  a partecipare attivamente a questo progetto, suggerendo i nomi dei fotografi che 

vorrebbero intervistare e condividendo le loro riflessioni sulle interviste pubblicate. Insieme, possiamo esplorare 

nuove frontiere della conoscenza e della creatività, buon viaggio! 
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INTERVISTA A ENDRE 9wbp FRIEDMANN  - ROBERT CAPA (1913-1954) 

Questa simulazione è basata sulle sue opere e 

sulla sua filosofia. Le risposte sono state create 

ŘŀƭƭΩ!L per riflettere il suo stile e le sue convinzioni. 

Immaginiamo di trovarci in un bunker improvvisato 

durante la Guerra Civile Spagnola. La luce fioca di 

una candela danza sulle pareti, proiettando ombre 

inquietanti. Robert Capa, macchina fotografica alla 

mano, ci accoglie con uno sguardo intenso, segnato 

dalle esperienze vissute. 

Giornalista: Robert, grazie mille per averci 

concesso questa intervista. Lei è considerato uno 

dei più grandi fotografi di guerra di tutti  i tempi. 

Cosa l'ha spinta a rischiare la vita per documentare 

i conflitti? 

Robert Capa: La fotografia è sempre stata la mia passione, ma la guerra mi ha offerto l'opportunità di raccontare 

storie che andavano oltre la semplice rappresentazione visiva. Volevo dare un volto alla sofferenza, un nome ai 

senza nome. Volevo che il mondo vedesse ciò che io stavo vedendo, per provare a cambiare le cose. La guerra è 

un mostro che divora l'umanità, e io volevo testimoniare questo orrore, nella speranza di svegliare le coscienze. 

Giornalista: Lei ha documentato alcuni dei conflitti più sanguinosi del XX secolo. Come crede che le sue 

fotografie abbiano influenzato l'opinione pubblica durante la guerra? 

Robert Capa: Spero che le mie immagini abbiano contribuito a far aprire gli occhi alla gente sulle atrocità della 

guerra. Ricordo quando, durante la Guerra Civile Spagnola, pubblicai una serie di foto che mostravano i bambini 

vittime dei bombardamenti. Ricevetti molte lettere da persone che mi scrivevano commosse e che mi 

chiedevano cosa potessero fare per aiutare. In quel momento capii il potere della fotografia: poteva non solo 

documentare la realtà, ma anche mobilitare le coscienze e spingere le persone all'azione. 

 

Robert Capa  
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Giornalista: Lei e Gerda Taro avete formato una coppia sia nella vita che nel lavoro. Come descriverebbe la vostra 

collaborazione? 

Robert Capa: Gerda era la mia compagna di vita e di avventure. Avevamo un legame profondo, e la nostra 
passione per la fotografia ci univa ancora di più. Lavorare insieme era un continuo scambio di idee, di stimoli. Lei 
aveva uno sguardo unico, capace di cogliere l'essenza delle persone. La sua prematura scomparsa è stata un duro 
colpo per me, ma il suo ricordo mi ha sempre accompagnato 
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Giornalista: Oggi, con i social media, chiunque può essere un fotografo e condividere le proprie immagini con il 

mondo. Come vede questa evoluzione? 

Capa: È affascinante vedere come la fotografia sia diventata così accessibile. Ma c'è il rischio che la quantità di 

immagini produca una sorta di sovraccarico informativo. Per distinguersi, un fotografo deve avere una visione, 

qualcosa da dire. E deve essere disposto a mettersi in gioco, a rischiare. Io ho sempre cercato di andare oltre la 

semplice registrazione dell'evento, volevo trasmettere un'emozione, un messaggio. 
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Giornalista: Lei ha spesso parlato del rischio che le immagini vengano manipolate per scopi propagandistici. 

Come si può garantire l'autenticità di una fotografia? 

Capa: L'autenticità è fondamentale nel fotogiornalismo. Io ho sempre cercato di essere onesto con me stesso e 

con il pubblico. Non ho mai ritoccato le mie foto in modo da alterarne il significato. Ovviamente, la guerra è un 

terreno fertile per la propaganda, ma il fotografo ha il dovere di mostrare la verità, anche quando questa è 

scomoda. 
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Giornalista: La sua fotografia più iconica è senza dubbio "La morte di un miliziano". Potrebbe raccontarci come è 

nata questa immagine e quale impatto ha avuto sulla sua carriera? 

Robert Capa: Quella foto è stata un momento di pura adrenalina e terrore. Ero con un gruppo di miliziani che 

attaccavano una posizione nemica. Nel mezzo della battaglia, ho sentito un grido e ho sollevato la macchina 

fotografica. In quel preciso istante, un miliziano è stato colpito e si è accasciato al suolo. Ho scattato senza pensarci. 

Non sapevo se quella foto sarebbe stata buona, ma sapevo di aver catturato un momento di pura verità. 

... [breve pausa, lasciando il tempo a Capa di raccogliere i pensieri] 

Quando quella foto è stata pubblicata, ha suscitato un dibattito enorme. C'è chi l'ha definita un capolavoro del 

fotogiornalismo e chi ha messo in dubbio la sua autenticità. Alcuni hanno addirittura sostenuto che fosse stata 

inscenata. Ma io so che era vera. Era un momento di guerra, crudo e doloroso. Quella foto ha fatto il giro del mondo 

e ha contribuito a far capire l'orrore della guerra civile spagnola.  
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Giornalista: Vorrei chiederle dell'attrezzatura che utilizzava durante i suoi reportage di guerra. Quali erano gli 

strumenti essenziali per lei? 

Robert Capa: (con un sorriso) Beh, sa, io non ero un tipo da attrezzatura sofisticata. Avevo bisogno di qualcosa di 

affidabile, di leggero e che potessi portare sempre con me, anche nelle situazioni più estreme. La mia Leica era la 

mia fedele compagna. Semplice, robusta, e con una qualità dell'immagine che mi soddisfaceva pienamente. 
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Giornalista: La Leica era quindi la sua preferita? 

Capa: Assolutamente. Era come un'estensione della mia mano. Utilizzavo principalmente obiettivi a focale fissa, 

un 35mm e un 50mm. Niente zoom, niente fronzoli. Dovevo essere veloce, e questi obiettivi mi permettevano di 

reagire istintivamente a ciò che avevo davanti. 

Giornalista: E per quanto riguarda il film? Aveva delle preferenze particolari? 

Capa: In guerra, non avevi molto tempo per scegliere. Usavo quello che trovavo. Ma in generale, preferivo film a 

grana grossa. Mi permettevano di scattare in condizioni di scarsa illuminazione e di avere un'immagine più 

granulosa, più "viva", come dicevo io. 

Giornalista: Si dice che lei fosse solito caricare più pellicole contemporaneamente nella sua Leica per non 

perdere neanche un attimo. È vero? 

Capa: (ridendo) Beh, diciamo che ero un po' paranoico. Non volevo rischiare di rimanere senza film in un 

momento cruciale. E poi, cambiare pellicola in mezzo a uno scontro a fuoco non era proprio l'ideale. 

Giornalista: E il flash? Lo utilizzava spesso? 

Capa: Il flash? In guerra? Macché! Volevo catturare la luce naturale, quella cruda realtà. Il flash l'avrei usato per 

un ritratto  in studio, non per un reportage di guerra. 

Giornalista: Quindi, secondo lei, un buon fotografo di guerra ha bisogno più di istinto che di attrezzatura 

sofisticata? 

Capa: Assolutamente. L'attrezzatura è importante, ma è solo uno strumento. Quello che conta è l'occhio del 

fotografo, la sua capacità di cogliere l'attimo, di raccontare una storia. E poi, il coraggio. Non si possono scattare 

grandi foto stando al sicuro dietro una linea. Ricordi, la migliore macchina fotografica è quella che hai con te. 
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Giornalista: Grazie mille, signor Capa, per le sue illuminanti parole, ǳƴΩǳƭǘƛƳŀ domanda, guardando al futuro della 

fotografia, quali sfide vede per i giovani fotografi? 

Capa: Il futuro della fotografia sarà sicuramente segnato dalle nuove tecnologie. Ma credo che l'essenza del 

fotogiornalismo rimarrà sempre la stessa: raccontare storie, dare voce ai senza voce. I giovani fotografi dovranno 

affrontare la sfida di distinguersi in un mondo saturo di immagini, di trovare un linguaggio visivo personale e di 

mantenere alti standard etici. 

L'intervista si conclude con uno sguardo malinconico di Capa, rivolto verso l'obiettivo della macchina fotografica. 

Le sue immagini continueranno a parlare alle generazioni future, testimoni di un'epoca segnata dalla guerra e dalla 

speranza. 



Collana  
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Raccolta fotografica sulle Aree verdi di Roma 
 

LE AREE VERDI NELLE VILLE DEI NOBILI DELLA CAPITALE 
LE AREE VERDI NELLE VILLE DEI BORGHESI DELLA CAPITALE 

LE AREE VERDI NELLE VILLE NEI PARCHI E GIARDINI DELLA CAPITALE 
 
 

In vendita su Amazon Kindle 
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       FRANCESCO ABET   Photo & Storia 
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L'IMPEGNO MILITARE ITALIANO IN CINA, UNA STORIA DI COOPERAZIONE E DI CONFLITTI: 

Sguardi dalla Cina attraverso la raccolta fotografica di Vincenzo Abet negli anni Trenta. 
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Introduzione 

Le fotografie sono finestre nel passato, che ci permettono di vivere attraverso le immagini, i momenti cruciali 

della storia. Un vecchio album conservato gelosamente dalla famiglia racconta una parte di storia italiana e 

cinese spesso trascurata o addirittura dimenticata: l'impegno dei militari italiani in Cina dopo la Guerra dei 

Boxer (1899-1901). Le fotografie ŘŜƭƭΩŀƭōǳƳ che lo compongono ci offrono uno spunto di riflessione profonda 

non solo sulla partecipazione militare, ma anche sugli aspetti sociali e politici di quel periodo storico segnato 

dalla crescente influenza delle potenze imperialiste in Asia e dalla trasformazione della Cina in una repubblica 

turbolenta. Attraverso queste immagini, possiamo rivivere un'epoca di grandi cambiamenti, quando l'Italia 

fascista, proiettava la sua influenza oltre i confini nazionali. 

ABET VINCENZO era un 

giovane napoletano che a 

diciotto anni decise di 

arruolarsi come volontario 

nella Regia Marina. Dopo 

un breve periodo di 

addestramento nei fucilieri 

del Battaglione S. Marco fu 

inviato a Tientsin, la 

concessione italiana in 

Cina, dove restò dal 1930 

fino al 1933. 
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Il Contesto Storico: 

dalla guerra dei Boxer agli 

anni Trenta 

Nel 1900, la Guerra dei Boxer che 

fu il culmine del malcontento 

cinese contro ƭΩƛƴƎŜǊŜƴȊŀ 

economica e politica delle 

potenze straniere, in particolare 

di quelle europee e del Giappone, 

segnò un punto di svolta nelle 

relazioni internazionali della Cina. 

La rivolta dei Boxer contro gli 

stranieri, culminò nell'assedio 

delle legazioni straniere a 

Pechino. La risposta di una 

coalizione internazionale di 

potenze imperialiste, tra cui 

l'Italia, portò alla sconfitta dei 

Boxer e all'inizio di un nuovo 

periodo di ingerenza straniera in 

Cina. 

L'Italia, pur non avendo ambizioni 

imperialistiche di grande respiro, 

inviò truppe per partecipare 

all'intervento e contribuire a 

mantenere la stabilità nelle zone 

sotto il controllo delle potenze 

straniere. Sebbene l'Italia non 

fosse una grande potenza 

coloniale in Asia, la sua 

partecipazione alle operazioni in 

Cina le permise di consolidare la 

propria presenza nelle 

concessioni territoriali e di 

rafforzare la sua influenza nella 

regione. 
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Compagnia sotto la Grande Muraglia 1 
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La battaglia 

Negli anni successivi, durante il periodo che va dal 1901 al settembre 1943, l'Italia mantenne una piccola ma 

significativa presenza militare in Cina, principalmente attraverso missioni di protezione e la difesa degli interessi 

commerciali. Nel 1911, l'Italia ottenne una concessione a Tianjin, una città portuale strategica, che divenne un 

importante punto di collegamento tra il paese e l'Asia orientale. 
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Compagnia sul campo 
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Esercitazione a fuoco 



PHOTOSOPHIA 70 22 Forte italiano Tientsin 

Le forze italiane in Cina: 

l'impegno militare e la 

cooperazione con il 

governo repubblicano 

cinese. 

 

Nel contesto turbolento degli 
anni successivi, la Cina si trovò 
in un periodo di transizione 
profonda, dal crollo della 
dinastia Qing alla nascita della 
Repubblica Cinese, guidata dal 
Kuomintang di Chiang Kai-
shek. La nuova Cina, 
purtroppo, non riuscì a 
ottenere una piena stabilità 
interna, il paese rimase 
frammentato, con continue 
lotte per il potere tra vari 
gruppi politici e militaristi. 
L'Italia, sebbene non fosse una 
potenza coloniale dominante 
come Inghilterra o Francia, si 
inserì in questo contesto con 
un atteggiamento pragmatico, 
cercando di coltivare alleanze 
con il governo repubblicano 
cinese.  
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Foto di gruppo 
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Gruppo 
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Gruppo al mare 

A partire dal 1928, l'Italia inviò missioni militari per aiutare nella formazione dell'esercito cinese e per migliorare 
l'efficienza delle sue forze armate. Le fotografie che compongono l'album ritrovato, molte delle quali mostrano 
soldati italiani in abiti da campo e a contatto con i militari cinesi, documentano il trasferimento di tecniche e 
strategie che caratterizzarono questo periodo di cooperazione. La Cina era un Paese in fermento, attraversato da 
profonde trasformazioni politiche e sociali. Per il regime fascista, rappresentava un terreno fertile per la 
propaganda e l'affermazione del proprio modello di società.  



PHOTOSOPHIA 70 26 Lapide ricordo occupazione Tientsin 
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Parata 

Molti dei soldati italiani che si trovavano in Cina durante gli anni Venti e Trenta non combattevano in conflitti 

diretti, ma operavano come consiglieri e istruttori. Le loro missioni di addestramento riguardavano non solo la 

gestione tattica delle forze, ma anche l'implementazione di nuove tecnologie militari e la modernizzazione delle 

strutture di comando. Alla fine della Seconda Guerra Mondiale gli italiani della concessione, inclusi i marinai del 

Battaglione S. Marco che la presidiavano, furono fatti prigionieri e la concessione di Tientsin fu soppressa e 

assegnata alla Cina. 



PHOTOSOPHIA 70 28 

Posto di guardia - cambio della guardia 



PHOTOSOPHIA 70 29 

Visita di Ciano ed Edda Mussolini 



PHOTOSOPHIA 70 30 

Gruppo al mare 

Le immagini della vita quotidiana in Cina: un contrasto con la guerra 

Le fotografie dell'album non si limitano a ritrarre momenti di conflitto o di addestramento, ma documentano 
anche la vita quotidiana e le interazioni con la popolazione locale. Queste immagini offrono una visione fedele 
delle concessioni italiane in città come Tianjin e Shanghai, luoghi dove la cultura occidentale e quella cinese si 
intrecciavano in un ambiente urbano in rapido cambiamento. Le fotografie mostrano le strade di Tianjin con i 
soldati italiani impegnati in attività quotidiane, la partecipazione a cerimonie ufficiali e anche scene di vita 
familiare.. 



PHOTOSOPHIA 70 31 

Esercizi ginnici  



PHOTOSOPHIA 70 32 

Esercizi ginnici  



PHOTOSOPHIA 70 33 

Foto ricordo 
























































































































































